
  

Numero unico del  GRUPPO ALPINI DI ALBATE - Sezione di Como  -  Dicembre 2012 

 EDITORIALE  
(ppg) Nell’ Anno Centoquarantesimo dalla Fonda-
zione delle Truppe Alpine ( Napoli 15 Ottobre 1872 ) 
non si può dimenticare quell’evento che ha forte-
mente caratterizzato la nostra Italia in Pace e in 
Guerra, attraverso la presenza capillare degli Alpini  
sul territorio. Questo numero de “ I’ Alpinn del 
Munt Goi ” è dedicato in buona parte a questo im-
portantissimo Anniversario. 

  

AUGURI !    In occasione delle prossime festività di fine anno il Capo-

gruppo e il Consiglio Direttivo porgono i più fervidi e sinceri Auguri a tutti gli 
Alpini, agli Amici del Gruppo e alle loro famiglie. 
Auguri ai Veci, alla Madrina Lorenza, agli amici Combattenti e Reduci di Alba-
te, alla Parrocchia e ai suoi pastori.  Auguri a tutti gli Albatesi.  
Il Santo Natale sia l’ occasione della riscoperta degli affetti più cari a ciascuno. 
Auguri al Presidente Nazionale Corrado Perona e ai suoi consiglieri,  unito ad 
un sincero ringraziamento per tutto quello cha hanno  fatto per gli Alpini di 
tutto il mondo. 
Auguri al Presidente della Sezione ANA di Como Chicco Gaffuri, ai suoi consi-
glieri, alle loro famiglie. 
Auguri affettuosi a tutti gli Alpini in servizio ed in modo particolare a quelli  
impegnati nelle Missioni di Pace all’estero che onorano l’ Italia e il Tricolore. 
Un ricordo sincero ai familiari dei militari che nel corso dell’anno hanno perso 
la vita nel compimento dei Dovere. A loro una deferente preghiera. 
Infine  un augurio particolare ai Gruppi gemellati di Soave e Marlengo uniti al 
ringraziamento per la bella amicizia che ci unisce da tanti anni. 

 AUGURI !   

Non è facile raccontare in poche righe la storia di una 
Associazione che in 93 anni di attività ha saputo entra-
re a pieno titolo nella vita e nella storia del Paese.  
Un’avventura che ha avuto inizio nel lontano 1919 in 

una birreria di Milano dove alcuni alpini, reduci dalla 
Grande Guerra, erano solito ritrovarsi. Sconfortati dalle 
condizioni economiche, politiche e sociali in cui si tro-
vava il Paese, avvertirono l’esigenza di fare fronte co-
mune per difendere quei valori di solidarietà e di fratel-

lanza che, giorno dopo giorno, erano germogliati nelle 
trincee durante gli anni della guerra di montagna.  

Ha così avuto inizio la storia di una Associazione che 
nel suo percorso, poco meno di un secolo, ha saputo 
farsi conoscere e apprezzare per l’impegno sociale, 
diventando un punto di riferimento morale e materiale 

della società. Ciò che univa quegli uomini, era l’idea di 
dare continuità ai valori etici delle genti della monta-
gna, quelle stesse persone che dalla montagna aveva-

no imparato il segreto della felicità, l’umiltà, lo spirito 
di solidarietà e di fratellanza. Uomini che hanno saputo 
cedere parte della propria individualità per mettersi al 
servizio della collettività, che hanno sostituito il concet-

to dell’io e del tu, con quello del noi. Un concetto che è 
rappresentato con efficacia dal motto del 5° Reggimen-
to alpini “Nec videar, dum sim” (essere, mai appari-
re).    
Sono principi che gli alpini hanno nel loro modo di es-
sere, di vivere la quotidianità, un comportamento che 

si è trasmesso di generazione in generazione fin dal 
giorno in cui era iniziato il reclutamento di giovani da 
destinare alle truppe alpine, una chiamata alle armi 
che era stata volutamente rivolta ai valligiani, persone 

che avevano nel loro modo di vivere la spontaneità e la 
solidarietà. Specificità che hanno trovato una loro ma-
nifestazione naturale durante i lunghi mesi trascorsi 

fianco a fianco nella particolarità della guerra in monta-
gna dove a tenerti vivo, era la consapevolezza di poter 
sempre e comunque poter contare, in ogni situazione, 
sul proprio compagno d’arme. 
 Valori che tra gli alpini hanno continuato, e continua-
no, a mantenersi vivi anche a servizio militare conclu-
so. Un modo di rapportarsi alla società e alle sue emer-

genze, che dà significato al detto “l’Alpin l’è semper 
quel”.  
Fin dalle prime riunioni i promotori del Sodalizio aveva-
no previsto che tra i doveri associativi vi fosse anche 

quello di ritrovarsi ogni anno, per ricordare e onorare i 
compagni caduti, in una delle località (segue a pag. 2)

 L’Alpin l’è semper quel… 
(di Sergio Masciadri) 
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(segue da pag. 1)  di montagna che nel corso della 

Grande Guerra furono teatro di battaglie alpine.  
Durante le discussioni preparatorie per l’assemblea co-
stitutiva, venne presa una decisione che aprirà la strada 

a quella che alcuni decenni più tardi sarà l’Associazione 
Nazionale Alpini. Nelle intenzioni dei promotori, non vi 
era la volontà di costituire un semplice sodalizio di redu-
ci, sarebbe stato troppo ma di dare vita ad una struttura 
che consentisse agli Alpini, una volta terminato il servi-
zio militare, di essere presenti nella società col loro im-
pegno morale e materiale. 

Perché tutto ciò avesse la possibilità di realizzarsi, oc-
correva che organizzativamente l’associazione guardas-
se al futuro. Una decisione importante fu quella di dare 
la possibilità di adesione al Sodalizio, non solo a quanti 

avevano prestato servizio militare negli alpini a partire 
dal 1872 (anno di nascita del Corpo), ai reduci delle 

Campagne d’Africa del 1887, 1895, 1911-1912 che della 
Grande Guerra che si era appena conclusa, ma anche a 
tutti quelli che negli anni a venire, avrebbero prestato 
servizio militare nelle truppe alpine. Una decisione che 
proiettava nel futuro l’iniziativa, affermando così 
l’importante concetto della continuità associativa del 
sodalizio. 

L’ Assemblea costitutiva convocata l’8 luglio del 
1919,  dopo aver votato lo statuto e deciso come orga-
nizzare l’associazione sul territorio, decise di convocare 
il suo primo Convegno annuale. La scelta della località 
dove far svolgere questo primo e importante appunta-

mento, indicò l’Ortigara, montagna simbolo di tutte le 
battaglie alpine. 
La partecipazione fu un successo che andò oltre le più 
rosee previsioni degli organizzatori. Erano attesi circa 
400 alpini,  ne arrivarono oltre duemila, anche da locali-

tà dove l’Associazione ancora non era presente.   

Quasi contemporaneamente alla nascita 
dell’Associazione Nazionale Alpini, ma senza alcuna rela-
zione tra i due fatti, tre ufficiali dell’8º reggimento alpini 
(Italo Balbo, Aldo Lomasti ed Enrico Villa), ebbero l’idea 
di pubblicare un settimanale, in formato ridotto, sul 
quale scrivere e raccontare le imprese del 8° reggimen-
to, dei suoi battaglioni, il “Tolmezzo”, il “Cividale”, il 

“Gemona”, e dei battaglioni “Valle” e Monte” aggregati 
all’8°. Il settimanale era L’Alpino e le prime 2500 copie 
vennero esaurite in poche ore. Oggi il mensile L’Alpino, 
viene inviato in abbonamento ai soci ANA in Italia e nel 

mondo ed ha una diffusione di 390 000 copie.  

Nel 1922, con l’avvento del nuovo regime politico, im-
pegnato a militarizzare tutto e tutti, anche 
l’Associazione, come tutte le altre, ne subì le decisioni, 

più nelle forme che non nei concetti fondamentali.  
I Direttivi Nazionali di Sezione e di Gruppo non vennero 
più eletti ma nominati dall’alto, i Presidenti vennero 
chiamati Comandanti, le Sezioni “Battaglioni”, le Sotto-
sezioni “Compagnie”, i Gruppi “Plotoni”: 
Nel 1940, allo scoppio della seconda guerra mondiale, 
gli Alpini saranno di nuovo chiamati a dare il loro con-

tributo e, anche quando, dopo l8 settembre si trovaro-
no, loro malgrado, coinvolti in una guerra fratricida 
condotta su versanti ideologici diversi, non mancarono 
esempi e atti concreti di solidarietà fra Alpini in conge-

do ed in armi. Non furono pochi i casi di raccolta fondi 
per inviare al fronte generi di conforto e dare aiuto alle 

famiglie bisognose che nelle città, in alcuni casi fatica-
vano per fino a sopravvivere. 
Con la caduta del Regime ed il ritorno alla pace, nel 
1945 l’Associazione Nazionale Alpini forzatamente deci-
mata, riprende gradatamente la sua attività tornando 
all’organizzazione originaria. Agli ex combattenti si af-
fiancano i giovani di leva verso i quali sono riposte le 

aspettative e la continuità dei valori. L’esperienza di 
una nuova coscienza civica vissuta nel periodo del ser-
vizio militare dalle generazioni più giovani, che li ha 
visti operare in varie occasioni di emergenza in soccor-

so alle popolazioni colpite da calamità, diventa patrimo-
nio di nuovi concetti che può sintetizzarsi nel motto di 
un nuovo indirizzo onorare i morti aiutando i vivi. 

Dal piccolo Gruppo alle grandi Sezioni cominciano a 
prender corpo 
iniziative di soli-
darietà, senza 
enfasi e pubblici-
tà, ma la svolta 

che coinvolge 
l’organizzazione 
dell’Associazione 
arriva nel maggio 
del 1976 a segui-

to di un evento 
drammatico: il 

terremoto del 
Friuli. L’Ana chia-
ma a raccolta tut-
ti i soci chiedendo 
loro un grande 
gesto di solidarie-
tà e, immediata-

mente parte un’ 
imponente pro-
getto di soccorso 
e di ricostruzione 
al quale gli alpini 

rispondono con 

grande entusiasmo. Per l’impegno profuso ed i risultati 
raggiunti, all’Associazione viene conferita la medaglia d’ 
Oro al Merito Civile, è la prima volta che tale riconosci-
mento  viene assegnato ad una Associazione. La capa-
cità organizzativa e operativa dimostrata dagli alpini 
mette le base a quell’organizzazione che nel 1987 sarà 
la Protezione civile, istituita ufficialmente con una legge 

dello Stato. Uno strumento di pronto intervento che 
coinvolge numerose associazioni con in prima fila l’ANA 
che mette a disposizione della Protezione Civile circa 
14.000 soci.  

 

 

 

 

Alpini al lavoro nel Friuli terremotato 

(Estate 1976) 

Arturo Andreoletti pronuncia il discorso al 
“1^ Convegno Congresso dell’ ANA” sull’ Ortigara 

(5—7 Settembre 1920) 
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   Cari Alpini, Veci, Combattenti e Re-
duci, Amici degli Alpini e Soci Aiu-
tanti , anche il 2012 ormai è passato, e 
sperando che le previsioni Maya non 

siano vere, bisogna fare tesoro di tutte 
le cose fatte  e prepararsi per affronta-
re il 2013 con nuove prospettive ed 
iniziative, tutte naturalmente legate alla 

nostra ferrea volontà di esprimere “l’Alpinità” trasmes-
saci dai nostri Veci. Nell’anno che sta per terminare 
abbiamo ricordato il 140^ Anniversario di Fondazione 

degli Alpini da parte dell’ormai famoso Generale Dome-
nico Perrucchetti che ebbe l’idea di approntare un re-
parto di truppe “montanare”  in grado di difendere i 

confini alpestri dalla Francia fino ai confini di quello che 
fu l ‘ Impero Austro Ungarico. 
L’ idea di Perrucchetti era di formare militarmente gli 

uomini della montagna, residenti nelle vallate che ben 
conoscevano le asperità del territorio e avrebbero avuto 
un vantaggio indiscutibile sugli eventuali nemici ai con-
fini. 
Da allora, 15 Ottobre 1872, si sono succedute guerre 
che hanno coinvolto gli Alpini spesso in territori lontani 
dalle Alpi, addirittura in Africa. 

Probabilmente il fondatore degli Alpini non sarebbe sta-
to d’accordo su queste scelte ma tant’è, tutti noi sap-
piamo che la naja non sempre si svolge secondo regole 
logiche. 

Ma siamo certi che se Perrucchetti fosse ancora in mez-
zo a noi, sarebbe ben lieto di vedere i suoi Alpini non 
più impegnati in azioni militari in difesa del territorio o 

la conquista di nuove terre, bensì doverosamente invia-
ti in missioni di pace in luoghi lontani e in opere di Vo-
lontariato per la tutela e salvaguardia del nostri splen-
didi territori.  
Ed in quest’ ottica anche gli Alpini in congedo sono 
sempre pronti ad intervenire in tutte le situazione ove è 

richiesta la loro presenza efficacissima.  Ne sono esem-
pi frequenti gli interventi per i terremoti, le alluvioni 
oppure anche solo per le opere di risanamento e di pre-
venzione.  

Anche il nostro Gruppo pur non operando in montagna, 
ha preso a cuore il proprio territorio ; lo dimostra la 
cura della bellissima Valbasca, che viene pulita periodi-

camente affinchè rimanga un’ oasi di pace immersa 
nella natura. La gente ringrazia gli Alpini per questa 
loro capacità e si augura che il loro lavoro possa conti-
nuare nel tempo. 
Quest’ anno in occasione dei 140 anni degli Alpini, il 
nostro Gruppo ha voluto celebrare l’importante ricor-
renza organizzando una serata particolare che si è te-

nuta il 1 Dicembre nella Sala della Comunità. 
E’ stata una serata fantastica, con relatori preparatissi-
mi : Cesare Di Dato, Sergio Masciadri e Achille Gregori. 
Ha fatto da degna cornice il “Colliculum Coro degli Alpi-

ni di Collecchio”. 
E qui mi sento in dovere di ringraziare l’amico Alpino 

Maurizio Donelli di Collecchio, che con entusiasmo ha 
accettato di intervenire nonostante la distanza da per-
correre, andata e ritorno, in poche ore.  
Abbiamo accolto questi amici a Como e, dopo una bre-
ve visita alla città — cicerone d’eccezione il Gen. Di Da-
to — il coro è entrato in Duomo e ha iniziato a cantare 
davanti all’ Altare, attirando l’attenzione dei sacerdoti 

presenti i quali, dopo in momento di ascolto, hanno 
addirittura sollecitato il Coro a continuare. 
La serata è stata indimenticabile sia per la bravura dei 

relatori, sia per le impeccabili interpretazioni del Coro, sia 
per la grande partecipazione di pubblico.  Ed è stato fan-

tastico il finale, quando tutti gli Alpini presenti sono saliti 
sul palco per il canto della “Montanara” . 

Durante la serata abbiamo anche “promosso” Guido Pe-
dretti e Francesco Premi da “Amici degli Alpini” a “Soci 
Aiutanti”, giusto riconoscimento per il loro impegno nel 
Gruppo. 
Vi confesso che anche quest’anno ho “tirato il collo” a 
tutti i consiglieri e soci, chiedendo loro di partecipare alle 
numerose iniziativa di Gruppo e di Sezione. Devo dire che 

la risposta è stata più che positiva per cui mi sento in 
dovere di ringraziare tutti per il lavoro svolto ; e se qual-
che volta nel Consiglio Direttivo sono sorte discussioni 
anche accese per i motivi derivanti dalla grande mole di 
lavoro svolta, ciò non può che far bene al Gruppo perché 

dalle discussioni nascono idee e nuove proposte.  

Un  forte grazie al nostro Parroco don Antonio, a Don Lui-
gi e Don Alessandro per il contributo spirituale che anche 
se non visibile, sappiamo essere sempre presente.   
Un caro ricordo a Michele Morstabilini che ha raggiunto il 
Paradiso di Cantore nel luglio scorso ; avrà certamente 
ritrovato i suoi amici Alpini e il suo vecchio Capitano Gui-
do Tisato.   

Auguro a tutti gli Alpini, agli Amici, ai Soci Aiutanti e alle 
loro famiglie un Buon Natale ed un sereno anno nuovo.   
 

Viva gli ALPINI DI ALBATE 
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(ppg)  L ’ultimo Reduce 
del Gruppo di Albate, il 
novantatreenne Alpino 
Michele Morstabilini è 
“andato avanti” il 13 Lu-

glio scorso dopo un lungo 
periodo di sofferenza. 
Avrebbe compiuto 94 

anni in dicembre, essen-
do nato a Gromo-
Valgoglio in Provincia di 

Bergamo nel 1918. 
Fu tra i primi iscritti al 
ricostituito Gruppo di 
Albate nel 1975 nel quale 
si inserì fieramente e con 
orgoglio ; allora aveva 
“appena” 57 anni – e da 

qual momento diventò 
una ricchezza incredibile per il novello Gruppo.  
Lo ricorderemo sempre “arzillo giovanotto” quando il 
venerdì sera, immancabilmente presente nella nuova 

sede del Gruppo, non mancava mai di raccontare ai pre-
senti la sua vita ; la gioventù trascorsa nella natia Val 
Seriana e poi la guerra – Albania e Russia. 

E il suo racconto era sempre positivo ; dapprima ricor-
dava l’amicizia nata con le famiglie russe in riva al Don 
con le quali si era instaurata una sorta di tacito accordo 
attraverso il quale entrambi – militari italiani e famiglie 
russe – potevano ricevere qualche reciproco beneficio 
fosse solo un umile piatto di minestra o una porzione di 

latte.  
Ma presto o tardi il suo discorso si infervoriva ricordando 
quel tragico 26 gennaio 1943 a Nikolajewka. Da quella 
località  - ripeteva fino alla nausea – lui ebbe la fortuna 

di ritornare a dispetto di moltissimi che questa fortuna 
non ebbero.   
E raccontava senza rancore, profondamente convinto 

che quegli eventi dovessero essere necessariamente 
ricordati e tramandati “alla Memoria” affinchè  nulla di 
così nefasto abbia a ripetersi in qualsiasi parte del Mon-

do e della Storia. 
Del periodo della Russia non si può non ricordare la bel-
lissima “storia” del Capitano veronese Guido Tisato, del 
quale Michele è stato il fedele attendente, fedele al pun-

to che  - negli anni sessanta - si fissò nella testa l’idea di 
“dover” ritrovare il “suo Capitano” .  
Approdò  quindi a Verona senza conoscere ove fosse l’ 
abitazione del suo ex comandante tant’è che si incontra-
rono più per caso che per aver seguito la logica del pas-
saparola nelle varie vie della città. L’ incontro fu una 
festa che non è ancora terminata. 

Pochi anni orsono la figlia e il nipote del Capitano Tisato 
bussarono alla  porta della  sede del Gruppo Alpini di 
Albate ; e fu un’altra festa , questa volta tra Michele e 

gli eredi del Capitano ; cose che succedono solo agli Al-
pini ! 
Arrivava poi il momento di ricordare la sua prigionia. E 

anche su questo argomento così doloroso, Michele mai si 
permetteva di biasimare i suoi carcerieri e le guardie ; 
mai si lamentava del loro comportamento ; al contrario 
li giustificava sempre 
per via della loro posi-
zione militare, coman-
dati com’erano di fatto 

a far ubbidire quelli che 
erano gli “ex nemici” 
nel combattimento. E 
poi aggiungeva – non 

senza una buona dose 
di saggezza - che coloro 
che erano preposti a 

controllare i prigionieri, 
erano per la maggior 
parte padri di famiglia 
in età abbastanza avan-
zata, obbligati a svolge-
re quel lavoro infimo 

non avendo più l’età 
per combattere al fron-
te. Raccontava Michele 
che, nei momenti di 

maggior sconforto, ri-
tornava con la mente ai 
lontani padri di famiglia 

in Italia. 
E allora si lasciava an-
dare a raccontare delle cose belle che succedevano pur 
in quel contesto di sofferenza, in fondo le stesse cose 
che ebbe a scrivere don Carlo Gnocchi nel suo “Cristo 
con gli Alpini : “...pur in un contesto di vita squallida, 
caratterizzata dal dolore e dalla sofferenza, l’ Uomo ogni 

tanto riusciva ad “emergere” dal male, intuendo nel pro-
fondo dell’ animo che si può sempre risorgere…”. 
E ricordava i favori ottenuti dalle famiglie presso le quali 
era comandato a lavorare nella seconda parte della pri-

gionia ; e quei favori erano poca cosa, spesso solo due o 
tre patate delle quali i suoi nuovi “padroni” si privavano 

volentieri a suo favore pur nella grande povertà che in 
quel periodo accomunava vincitori e vinti.  
E nel suo racconto dava tantissima importanza a questi 
piccoli gesti, concludendo che, in fondo, la vita è fatta di 
cose semplici che vanno apprezzate giungendo addirittu-
ra  - dopo decenni  - a ringraziare quelle brave persone 
che l’hanno aiutato nel periodo più tenebroso della sua 

vita.  Col passar degli anni e rafforzandosi nel Gruppo la 
collaborazione con le scuole del quartiere Michele, per 
tutti gli alunni ai quali si andava  a raccontare la Storia 

 

 

Il Capitano Guido Tisato e l’ attendente Michele Morstabilini  

(Ucraina estate 1942) 

Alpino MICHELE MORSTABILINI 

CLASSE 1918 : “…PRESENTE...! “ 

E’ “ANDATO AVANTI”  L’ULTIMO REDUCE  
DEL GRUPPO  DI ALBATE 

 

 

Michele Morstabili e Francesco  

Premi nella sede del Gruppo  

Alpini di Albate (Febbraio 2009) 
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con la S Maiuscola, divenne “nonno Michele” ; amato e 
benvoluto da tutti, insegnanti e alunni dava 
l’impressione,  a chi lo ascoltava di aver ritrovato una 
seconda giovinezza. 

Ora Michele se n’è andato dopo una lunga vita durante 
la quale non ha mai mancato di essere esempio ; e las-
sù, dal luogo dell’ Eterno Riposo, potrà godere della pre-
senza dei suoi familiari, del “suo Capitano”, dei suoi pa-
renti tutti che l’hanno preceduto. 
Avrà anche ritrovato i commilitoni che “non son tornati”  
dai luoghi della guerra verso i quali ex compagni, nei 

suoi racconti , era solito usare una grande delicatezza ; 

era il suo modo di ricordarli. 
Ciao Michele, un grazie infinito da tutti gli Alpini di Albate 
ai quali lasci un meraviglioso esempio di vita semplice, 
fatta di grandi sacrifici, di amore verso la famiglia e di 

bontà d’animo. 
La sede del Gruppo Alpini di Albate si arricchirà della tua 
foto in modo che ciascuno di noi, guardandola, saprà 
trarre dal tuo ricordo un esempio per la propria vita. 
Alla cara Signora Lucia, ai figli, ai nipoti, pronipoti e pa-
renti tutti un deferente pensiero di vicinanza unito ad una 
preghiera da tutti gli Alpini di Albate. 

Ciao Michele e….GRAZIE ! 

Nel  corso di un’intervista in occasione 
dell’Adunata di Bergamo nel 2010 Mauro 
Corona – singolare figura di scrittore-artista
-alpinista e, non dimentichiamolo, Alpino 
egli stesso – osservava che il suo modo di 
essere Alpino era, per così dire, “alla Rigoni 
Stern”. Un concetto di “alpinità”, il suo, ri-

conducibile a un insieme di valori che includono semplici-
tà di vita, disponibilità verso gli altri (“un volontariato 
non urlato”, per dirla con le sue parole), e soprattutto tan-
to amore per la montagna: valori che anche da soli potreb-
bero spiegare il successo e la simpatia (ma più propria-
mente dovremmo parlare di “affetto”) suscitati 
nell’opinione pubblica da tutte le adunate degli Alpini.        
È  un dato di fatto: ogni adunata – quell’incontrarsi festo-
so di migliaia di persone – di anno in anno, mutati i luo-
ghi, rinnova la stessa emozione, il medesimo senso di ap-
partenenza che lega le penne nere di tutta Italia nel nome 
di un sentimento autentico e ormai raro: l’amicizia. Che, 
sostanzialmente, è proprio ciò che anima lo spirito delle 
adunate, come notava il vicepresidente ANA Silvano Spil-
ler: “Si sfila per non dimenticare, per solidarietà, perché si sta 
bene insieme…”.  
Ma perché lo spirito di amicizia e identità comune – pre-
senti certamente anche altri corpi militari – negli Alpini 
acquista una connotazione particolare, più concreta e au-
tentica? Perché, nel tempo, essi hanno saputo mantenere 
vivi legami di vera amicizia e una solidarietà intesa nel 
senso letterale del termine, come rapporto di comunanza 
tra individui pronti a collaborare tra loro, ad assistersi a 
vicenda, nel nome di un altruismo disinteressato? “...ben 
poco entusiasti di donare il sangue per la patria, ma coraggiosi 
fino all’incoscienza, insofferenti della disciplina e dei gradi, ma 
pronti a seguire il proprio comandante fino alla morte, bonari e 
scanzonati, ma all’occorrenza nemici terribili, capaci di indu-
giare, indolenti, davanti a innumerevoli bicchieri di vino, ma 
lavoratori instancabili e straordinari alpinisti. Più che soggetti 
di una storia militare, gli Alpini italiani sembrano i personaggi 

di un racconto di fiabe. E proprio qui risiede la loro caratteristica 
più straordinaria...”. A provare che quelli tracciati da Marco 
Mondini in questa bella descrizione non siano luoghi co-
muni, possiamo trovare varie e numerose testimonianze: 
racconti, ricordi, esperienze personali; tra queste, anche la 
ormai nota “historia minima” (ma in quanto tale apparte-
nente alla Storia…) che ha avuto come protagonisti Miche-
le Morstabilini (il nostro vecio da poco andato avanti), e il 
capitano Guido Tisato, mio nonno: due commilitoni che 
per trentasette mesi hanno condiviso le campagne della 
Seconda Guerra Mondiale 
della Tridentina, e che poi 
sono rimasti amici. Per sem-
pre. 
Credo che alla base di questi 
sentimenti oggi purtroppo 
così rari – eppure l’uomo, 
vale la pena ricordarlo, non 
è solo “consumatore”, come 
lo si vorrebbe ormai in tutti 
i campi: di oggetti, di dena-
ro, di ambiente..., ma un 
essere dotato di mente e 
cuore! – vi sia ancora una 
forte componente legata a 
quella concezione di vita 
riconducibile all’etica e 
all’epica della montagna. 
Purtroppo, quando si af-
fronta questo argomento, il 
rischio è di cadere e impantanarsi nella retorica della mon-
tagna: di seguire, cioè, i ben noti cliché dell’abitudine ai 
sacrifici, della tenacia e della fatica, della salita come per-
corso ascetico.  Non si tratta qui di rinnegare la montagna e 
i suoi valori, bensì di provare ad uscire dagli abituali stere-
otipi, di rovesciare la prospettiva: in altri termini, non ve-
dere la montagna solo come mezzo per “avvicinarsi al cie-
lo” , tanto per fare un esempio, ma anche – e soprattutto – 
per allontanarsi dalla terra, per sentirsi rinfrancati da 
un’aria nuova e pulita (in senso letterale e metaforico) che 
sa di amicizia, fratellanza, tolleranza. 
È in questo senso, allora, che si può condividere 
l’affermazione secondo la quale proprio la montagna ha 
contribuito “a forgiare lo spirito di fratellanza e di amicizia de-
gli alpini”.   Per divenire – come ha sottolineato in un no-
stro incontro di qualche tempo fa il generale Alberto Primi-
cerj, comandante delle Truppe Alpine  -  “...vera maestra e 
palestra di vita...”. 

 
Una montagna di valori  

L’  “Alpinità” tra etica, solidarietà  

ed amicizia   (di Francesco Premi)  

 

 

(ppg) In merito alla bellissima vicenda Tisato / Morstabi-
lini, la redazione ha chiesto al neo Socio Aiutante Fran-
cesco Premi di scrivere un articolo per raccontare l’ inna-
to desiderio degli Alpini di  “volersi ritrovare” a tutti i 

costi dopo la naja. Ecco la risposta di Francesco.  

 

Maggiorino 102 anni 

Paolo 20 anni 
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COSE ALPINE - Rubrica a cura di Pedretti Flavio  (peones) 

Il grazie agli Alpini da parte di un  
Albatese  

( da “La Provincia del 3 Giugno 2012) 

Vorrei approfittare di questo spazio 
per ringraziare il Gruppo Alpini di Al-
bate per la loro preziosa opera, e spe-
cialmente per quanto riguarda la ma-

nutenzione dell ’anello podistico della 
Valbasca. Un percorso verde ridato 
alla cittadinanza  dopo molti anni di 
degrado e che ora è meta di ciclisti, 
persone a spasso con il cane e fami-
glie desiderose di un momento di re-
lax. 

Non si tratta solo di tagliare l’erba, 
sistemare i muretti a secco e levare 

foglie e rami secchi : si tratta di tene-
re ordinato un bene della comunità 
albatese. 

(gb)  “Scuola  

              nell’orto”  

...è il nome di un 

nuovo progetto che 

noi docenti della 

scuola primaria 

“Luigi Picchi” di via 

Acquanera aveva-

mo pensato, con 

l’obiettivo di sensi-

bilizzare i nostri 

alunni 

all’importanza di 

una sana alimentazione, attraverso la creazione di un orto scolastico.  

In questo progetto abbiamo avuto l’aiuto concreto del Gruppo Alpini 

di Albate che  ha seguito le diverse fasi del percorso, supportando le 

docenti coinvolte nel progetto : Paciello Giuseppina, La Rosa Stella e 

Bertolini Paola ; i bambini delle classi 3a  e 4a   , i loro genitori e non-

ni. 

Dobbiamo rivolgere un grosso grazie ai nostri Alpini: a tutti, dal capo-

gruppo, Caspani Giovanni, che ha tenuto i contatti con puntualità e 

cortesia, al dottor Tantardini Andrea che, come agronomo, ha steso il 

progetto dell’orto e ha dispensato preziose indicazioni, a tutti quelli 

che hanno operato concretamente, vangando e piantando insieme a  

bambini e  nonni.  

E’ stata un’esperienza entusiasmante a cui hanno partecipato con 

gioia i bambini e che ha coinvolto positivamente anche i genitori, che 

hanno contribuito con l’acquisto dei prodotti dell’orto stesso.  

Grazie di cuore, perché con il vostro aiuto Il nostro orto è diventato 

una realtà preziosa ! Confidiamo nella vostra fattiva collaborazione 

per portare avanti questo progetto anche nei prossimi anni. 

 

Donazione e Alzabandiera 
Tricolore Scuola 
dell’Infanzia S. Antonino 
   

Domenica  30 Settembre   
2012 si è svolta presso la 
Scuola dell’ Infanzia S. Anto-
nino di Albate la cerimonia 
dell’ Alzabandiera sul pennone 
donato dal Gruppo Alpini di 
Albate a questa  gloriosa  isti-

tuzione albatese, fondata nel 
1901, che  ha educato e continua ad educare intere generazioni di bambini. 

La Scuola S. Antonino era l’ unica del quartiere ad esse-
re sprovvista della Bandiera Nazionale e per questo mo-
tivo  gli Alpini, custodi del Tricolore nel territorio, hanno 
pensato prontamente di colmare la mancanza e donare 

ai bambini il simbolo dell’ Unità Nazionale. La cerimonia 

ha avuto luogo in occasione della inaugurazione dell’ 
anno scolastico 2012-2013 e si è svolta alla presenza di 
molti bambini, genitori, nonni, fratelli e sorelle nonché  
degli Alpini del Gruppo guidati dall’infaticabile capogrup-
po Giovanni Caspani.  E’ stato un breve ma intenso mo-
mento di emozioni  con due bambini  cerimonieri “fuori 

ordinanza”   : Simone e Valentina.  Il primo ha ordinato 
con voce possente l’ “Attenti” ai presenti ; la seconda ha 
innalzato la Bandiera sul pennone alle note dell ‘ Inno 
Nazionale cantato da tutti. Al termine un lungo applauso 
ha salutato la Bandiera che da questo giorno sventolerà 
anche nella Scuola dell’ Infanzia S. Antonino di Albate. 

 

 

       Una piacevole gita tra 

        i boschi in Valbasca  

Riceviamo e pubblichiamo : 

Il 4 maggio 2012 i bambini della 

Scuola dell'Infanzia di Rebbio so-

no stati in gita nei boschi della 

Valbasca e per accompagnarci tra 

i sentieri abbiamo chiesto aiuto 

agli alpini di Albate! 

Loro sono stati molto disponibili: 

ci hanno fatto vedere i sentieri da 

percorrere, ci hanno spiegato 

quali animali e piante vivono in 

quei boschi e soprattutto ci hanno 

insegnato a rispettare la natura 

seguendo semplici regole! 

I bambini hanno camminato, gio-

cato, fatto il pic nic nel prato e si 

sono divertiti moltissimo! 

Un grazie di cuore agli alpini di 

Albate per la loro disponibilità! 

 Le insegnanti e i bambini della 

Scuola dell'Infanzia di Rebbio 
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Como-AlpinBike 
Domenica 3 giugno si è svolta la VI 
edizione di Como-AlpinBike, manife-
stazione sezionale di mountain bike, 

trofeo Intitolato alla memoria di Alva-
ro Donati.  
La manifestazione , valida per il Cam-
pionato Sportivo Sezionale, si è svolta 
a Brenna . 
Il Gruppo Alpini di Albate ha parteci-
pato con i suoi atleti : 

Alpino Cappellin Adorno 

Socio Aiutante Bormetti Silvio 

Amico Giorcelli Maurizio 

Un ringraziamento e un applauso ai 
nostri atleti. 

SONDRIO  

19-20-21 Ottobre 2012. 

RADUNO DEL  

2° RAGGRUPPAMENTO 
 

(riccio)  Il 19-20-21 ottobre si 

è svolto a Sondrio il raduno 

del 2° raggruppamento. Quale 

luogo poteva essere più ap-

propriato? Incastonata nel 

centro dell'arco alpino, ver-

sante orobico a sud e retico a 

nord, su di una importante via 

di comunicazione conosciuta 

fin dalla preistoria  -  ne sono a testimonianza le incisioni rupestri  - laddove gli “Alpini 

del paleolitico”  vivevano e cacciavano. Come non considerarli nostri antenati ? Non si 

sa se indossassero già un cappello pennuto, certo è che avevano già a che fare con roc-

ce, neve e ghiaccio. 

Certo per me è facile parlare di questi luoghi, gioco in casa, sono Valtellinese di origi-

ne,; come non considerare alpina una terra dove, al  di fuori di ogni uscio, si può andare 

solo in salita?  Ma torniamo alla cronaca della giornata di domenica 21 ottobre.  

Giornata stupenda, il cielo senza una nuvola, le cime già imbiancate e i partecipanti 

radunati nella centrale piazza Garibaldi che ascoltavano i saluti delle autorità. Da ultimo 

ha preso la  parola il presidente Nazionale Corrado Perona che, dopo un lungo e appas-

sionato discorso ha detto : ”...ma dov'è la crisi ! Guardate questa piazza, qui non c'è la 

crisi...” e, girandosi verso i politici presenti ha continuato : ”….la vera crisi è quella 

dei valori, non quella economica...!” 

L’ affermazione è stata così appassionata che, dopo un caloroso applauso,  il nostro 

presidente Ana Como Chicco Gaffuri ha detto : ”...ma come parla bene...lo invidio...” ; 

e sì che anche Chicco, quando ha un microfono in mano,  è pure lui un fiume in piena !  

Dopo questo simpatico episodio è iniziata la sfilata che si è snodata tra il Mallero e il 

centro cittadino, con tantissima gente ai lati, tanti applausi, soprattutto al pannello flore-

ale del gruppo di Griante.  

E dopo la sfilata come concludere la bellissima giornata se non con un bel piatto di piz-

zoccheri ?  No…impossibile… troppo tardi...vengo chiamato alla base e devo ritornare 

ad Albate.  Sarà per un’altra volta ! Vuol dire che mi accontenterò dei pizzoccheri  -  

anche loro buonissimi  -  cucinati nella sede degli Alpini di Albate ! 

“Alpini in bella  
mostra “ 

140 Anni delle Truppe Alpine 
La mostra è stata organizzata presso la  
Caserma De Cristoforis di Como con il 
grande aiuto e la passione del Col. Pie-
trangeli che già un anno prima aveva 

dato la più ampia disponibilità per 
l’organizzazione. 
Sono stati oltre 5.000 i visitatori e 59 
classi scolastiche che nel periodo di 
apertura hanno visitato le due sezioni 
della mostra :  

la prima con oggetti e documenti 

Grande Guerra quali armi, uni-

formi , mezzi meccanici,  cappelli 
ed elmetti. 

La seconda sezione tante belle 

foto e documenti, prestati dal  
Gruppo Alpini di Monte Olimpino, 
di Arturo Andreoletti primo Presi-

dente dell’Ana.  
E’ stato possibile vedere i  cappelli di don Carlo Gnocchi (Gruppo Alpini di 
Inverigo)  e di Giulio Bedeschi (Gruppo Alpini di Caslino d'Erba). 
Anche il Gruppo Alpini di Albate ha contribuito con l’album fotografico del 
Battaglione Vall’ Intelvi di proprietà del “Vecio”   Franco Stampa riportante le 
foto del fronte occidentale, anno 1940. 

 
Attività con le Scuole 
Donazione del Tricolore 2012  

  

Martedi 29 maggio in occasione della 
premiazione dei concorrenti del Pre-

mio Poesia "Mariapia Maliverno" il 
Gruppo Alpini di Albate era presente 
presso la Scuola Media Guglielmo 
Marconi di Albate per la cerimonia di 
donazione del Tricolore agli alunni 
che quest'anno lasceranno l'istituto 
delle classi terze. 

La donazione, voluta dagli Alpini in 
occasione del 150° Anniversario 

dell'Unità d'Italia, nel 2011,  vuole 
essere un segno verso questi ragazzi 
che lasceranno la Comunità Albatese 
per le diverse carriere scolastiche.  

Il dono del Tricolore vuole soprattutto 
ricordare ai ragazzi l'appartenenza 
alla più grande Comunità che è la 
nostra Italia. 

 

 

......dopo le 7 
La terza edizione di “dopo le sette..” 

si è svolta sabato 21 luglio in Valba-
sca. Tante persone hanno condiviso 

questo bellissimo momento, una sor-
ta di “cena alla 
luce della Luna”. 
Quest'anno ha 
fatto compagnia 

anche Mirco e la 
sua fisarmonica 
che ha allietato 
con le sue allegre 
note i presenti. 
Bravo Mirco e… 

alla prossima...  

 



8  

 

(vv)  «...Chi mi aiuta a fare la mostra con le  130 

immagini della guerra che mio padre mi ha lascia-

to in eredità?...».  

Così il signor Luigi Belluzzi si appellò tramite il 

quotidiano La Provincia ed io, laureata in organiz-

zazione di eventi e appassionata di fotografia, non 

ho potuto che cogliere al volo questa proposta. 

Spinta dalla curiosità per questo particolare pro-

getto, tramite i giornalisti de La Provincia, mi sono 

messa in contatto con i protagonisti di questa av-

ventura, entrando anche io a far parte di quella 

che il signor Belluzzi chiama “la macchina” , ovve-

ro l'avverarsi del suo sogno. 

Mercoledì 14 novembre, presso la sede del Gruppo  

Alpini di Albate, si è svolto il nostro primo incontro 

grazie al quale è stata ufficializzata la nascita del 

nostro progetto: “UNA MERAVIGLIA  -  Quando 

la storia è racchiusa in un frammento di ve-

tro” .  

C'eravamo proprio tutti: i gentili Alpini che hanno 

fatto gli onori di casa, tra i quali il capogruppo 

Giovanni Caspani, il vice capogruppo Ricetti Massi-

mo, i consiglieri Pedretti Flavio, Pedretti Piergior-

gio e Angelo Navoni, Luigi Belluzzi, il proprietario 

del prezioso tesoro, Maurizio Casarola, storico ap-

passionato della Grande Guerra nonché giornalista 

del quotidiano La Provincia, Nicolò Figundio, un 

ragazzo appassionato di vicende belliche che ha 

da poco ha organizzato una mostra con gli studen-

ti del Volta, Gabriele Romanò, giovane fotografo 

milanese, e 

infine io 

Valeria.  

E fu proprio 

in quella 

occasione 

che il signor 

Belluzzi ini-

ziò a mo-

strarci alcu-

ni degli im-

portanti 

vetrini rac-

contandoci 

di come suo 

padre li ab-

bia avuti in 

dono da un signore ebreo, che aiutò a sfuggire 

alla persecuzione durante la Seconda Guerra Mon-

diale. Questa storia non fece che accrescere ancor 

di più ai nostri occhi, se mai fosse possibile, l'ec-

cezionalità di questi scatti, rafforzata non solo dal 

valore storico e rappresentativo in essi racchiuso, 

ma soprattutto dal loro contenuto umano e senti-

mentale. “ CHE MERAVIGLIA ! ”  

 

UNA MERAVIGLIA :  
Quando la storia è racchiusa in un frammento di vetro  

(di Valeria Volontè) 

(ppg)  Si dice  che alcune cose  “succedono solo agli Alpi-
ni”.  Vera o  meno vera che sia questa asserzione, la verità 
è  che gli Alpini non tralasciano mai niente di tutto ciò che, 
facendo parte del passato,  possa considerarsi “strumento 
prezioso” per  costruire il futuro. 
Il detto “ aiutare i Vivi ricordando i Morti”  è stato coniato in 
occasione del terremoto nel Friuli—anno  1976— ed è di-
ventato in questi decenni il “motto” conduttore di tutto il 
lavoro degli Alpini. La storia che raccontiamo in queste 
pagine ne è magnifica dimostrazione. Brevemente :  
...un cittadino comasco, che poi si rivela essere Alpino, 
informa un amico giornalista (e il giornalista gira dovero-
samente la notizia al giornale locale) di essere in possesso 
di “strani vetrini” avuti in eredità dal padre Sig. Ailemo 
Belluzzi , ai tempi inquadrato nel 67° Rgt Fanteria di stan-
za a Como  -  Caserma Carlo De Cristoforis  -  ed ex com-
battente sul Carso.  Su questi “vetrini”, visibili con 
l’ausilio di uno specifico “visore” sono riportate scene del-
la Grande Guerra. La  “Meraviglia” di cui al titolo è che la 
visione dei “vetrini” è “tridimensionale” .  Significa che 
chi li guarda  si trova catapultato senza rendersi conto nel 
mondo di 90 anni fa,  tanto la visione è realistica ;  si trova 

immerso in un 
contesto storico 
ormai dimenti-
cato, nel quale 
tanti nostri padri 
e nonni hanno 
lasciato la loro 
gioventù e colo-
ro che son torna-
ti hanno portato 
con sé  per tutta 
la vita quelle 
visioni tragiche . 
 

E voi che state 
leggendo cosa 
pensate che ab-
biano fatto gli 
Alpini di Albate 
una volta letta la 
notizia pubblica-
ta sul giornale 
locale ? Hanno 

semplicemente contattato il “signor cittadino comasco” al 
secolo Sig. Luigi Belluzzi e, insieme, hanno programmato 
un incontro per conoscersi e per decidere in quale modo 
rendere pubblica la  “Meraviglia” .  
Il seguito di questa bellissima storia, che è solo agli inizi,  è 
scritta nell’articolo di Valeria che,  allo stesso modo degli 
Alpini di Albate, si è entusiasmata davanti a questo straor-
dinario evento. E’ doveroso aggiungere che il Sig. Luigi 
Belluzzi, dopo aver conosciuto il Gruppo Alpini di Albate 
ne è diventato socio e il Gruppo di Albate ne è onorato. 

 

Fante 

Ailemo BELLUZZI 
67° Rgt Fanteria 

 

Il  Visore 
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Questa è la prima sensazione che si ha visionando 

questi vetrini.  

La bellezza di questi vetrini colpisce senza avvisa-

re, catapultando l'osservatore in una realtà così 

lontana da noi ma così magnificamente vera, au-

tentica, si rimane davvero stupiti davanti alla vi-

sione nitida e tridimensionale che l'apposito visore 

permette.  

Guardando questi vetrini si viene totalmente coin-

volti nell'indescrivibile storia  mostrata, ci si sente 

dentro, sembra davvero di essere proprio lì.  

Se poi si pensa che ciò che si sta guardando è la 

documentazione di uno dei periodi più critici della 

storia non solo italiana ma anche mondiale, lo stu-

pore, la meraviglia e il coinvolgimento vengono 

ulteriormente amplificati, quasi tangibili. Immagini 

di uomini, di soldati italiani, di prigionieri austriaci, 

di ufficiali, di Gabriele d'Annunzio. Immagini di 

cacciasommergibili, di aerei bellici, di dirigibili, di 

trincee, di bombardamenti, di strade distrutte. Im-

magini stupende, vere, che lasciano senza parole, 

che ti catturano, che ti danno l'impressione di es-

serne partecipe. 

Immagini che proprio per la loro forza, dopo lo 

stupore iniziale, fan-

no vivere anche sen-

timenti di ansia, pau-

ra, terrore, come se 

ci si immedesimasse 

nelle persone e nelle 

situazioni impresse. 

Sentimenti usuali, se 

si pensa alla Grande 

Guerra, così come a 

qualsiasi altra guerra 

avvenuta ; ma che 

tramite queste parti-

colari immagini, si 

vivono in prima per-

sona, in prima linea 

insieme ai soldati. Perché la guerra è così, la si 

può affrontare solo con grande coraggio e inesti-

mabile forza, solo con quel coraggio che l'uomo sa 

trovare nelle situazioni più estreme, sapendo co-

munque di poter contare sugli altri, sui propri 

compagni, ma con la consapevolezza di essere pur 

sempre soli. La guerra ha generato, e purtroppo 

genera ancora inevitabili orrori, crudeltà, stermini 

agghiaccianti ed inauditi, ma si rivela spesso an-

che un'occasione nella quale gli uomini mettono in 

mostra le loro qualità migliori : la fratellanza, il 

cameratismo, la solidarietà, la pietà, l'altruismo, il 

coraggio. Ciò traspare benissimo dai vetrini che il 

signor Belluzzi ha fino ad oggi conservato con de-

vozione, attraverso i quali possiamo comprendere 

meglio gli anni di storia raccontati e  -  purtroppo  

- troppo spesso dimenticati.  

Meraviglia per la bellezza artistica rappresentata, 

stupore per la profondità e la qualità fotografica, 

emozione per le storie raccontate, inquietudine per 

le situazioni vissute dai soldati, tensione per gli  

uomini di vedetta, angoscia per i territori bombar-

dati, preoccupazione per i prigionieri, desolazione 

per i cadaveri abbandonati, come se non apparte-

nessero a nessuno.  

Tutti conosciamo le conseguenze della guerra, l'o-

dio, il disprezzo, l'ira, l'immenso senso  di distru-

zione che porta con sé, ma tramite questi vetrini 

tutte queste sensazioni, seppur negative, vengono 

viste con uno spirito diverso. Consapevoli della di-

struzione, della violenza e della sopraffazione che 

caratterizzano le guerre, si rimane comunque in-

cantati dalla visione di queste immagini, faticando 

a distoglierne lo sguardo, nella continua ricerca di 

nuovi particolari, di piccole sfumature; uno sguar-

do, un gesto, un'espressione che racchiuda in sé 

non paura e rabbia, ma speranza, desiderio e vo-

glia di riuscirci. Si ha come l'impressione che si stia 

guardando qualcosa di troppo grande da poter es-

sere capito così facilmente, ma che tramite una 

sensazione, un'emozione, riesca a farci sentire 

quel brivido lungo la schiena. 

La guerra, con i suoi orrori e le sue crudeltà, ha da 

sempre fatto parte della storia dell'uomo, come se 

appartenesse al suo patrimonio genetico; nel peri-

odo storico in cui 

stiamo vivendo, 

forse il più lungo 

senza guerre ar-

mate sul territo-

rio europeo, per 

quanto una per-

sona possa ap-

passionarsi e in-

formarsi circa i 

periodi bellici che 

hanno interessa-

to il nostro conti-

nente nel secolo 

scorso, nessuno 

di noi ha mai vis-

suto in prima persona un'esperienza così tragica, 

lasciando quindi tutte le nostre conoscenze a livello 

teorico.  

Tuttavia guardando questi vetrini, scrutando fram-

menti di vita quotidiana sul fronte, si può com-

prendere meglio quella che è stata la prima Guerra 

Mondiale. 

La nostra macchina, il nostro progetto, si è appena 

avviato ma di certo intorno ad esso c'è la grande 

volontà di farlo crescere, sperando che diventi 

qualcosa di importante, che possa, pian piano, an-

dare lontano, arrivare a Como e magari anche sui 

luoghi del fronte italo-austriaco che hanno ospitato 

gli scontri documentati dai vetrini. 

L'unione di tutte le nostre competenze, e la nostra 

voglia comune di trasmettere tale meraviglia, si 

sta concretizzando nell' organizzare una proiezione 

ad Albate di tutti i vetrini in possesso del signor 

Belluzzi, nella speranza di lasciare un segno inde-

lebile nel cuore di ciascuno. 
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COSE ALPINE  -  Rubrica a cura di Pedretti Flavio  

 

Libro Verde 2011    

E’ stato presentato il Libro Verde della Solidarietà 

Alpina 2011. E’ un libro che cresce ogni anno nei 

numeri delle ore lavorate e in quelli delle somme 

donate, che sono il frutto della grande attività dei 

Gruppi Alpini  in Italia e nel Mondo. Ma le cifre 

pubblicate non rispecchiano la realtà di tutto il 

lavoro degli Alpini. Ancora oggi un elevato nume-

ro di Gruppi non ritiene giusto comunicare le pro-

prie attività come richiede il Consiglio Direttivo Nazionale. La realtà 

del Libro Verde si riferisce “solo” al lavoro di circa il 60% dei Gruppi 

attivi.  Ecco in sintesi le cifre del 2011                         

A livello Associativo Nazionale  :  

- Somme raccolte e donate     €   6.634.042,14 

- Ore di lavoro 1.919.754 

- Valorizzazione ore lavoro a € 27,52/ora  € 52.831.630,08 

 - Totale  donato alla Comunità    € 59.465.672,22 

A livello di Sezione ANA di Como : 

- Somme raccolte e donate     €      150.903,40 

- Ore di lavoro      41.632 

- Valorizzazione ore lavoro a € 27,52/ora €   1.145.712,64 

   - Totale  donato alla Comunità    €   1.296.616,04 

A livello di Gruppo di Albate : 

- Somme raccolte e donate     €          2.610,00 

- Ore di lavoro       1.037 

- Valorizzazione ore di lavoro a € 27,52/ora €        28.538,24 

   - Totale  donato alla Comunità                     €        31.148,24 
 

Sono numeri che si commentano da soli 

 

 

(ppg) Con questa parole il Gruppo 
Alpini di Albate ha voluto salutare 
quattro giovani Bosniaci in visita a 
Como nello scorso Luglio.  
Essi facevano parte dei gruppi che 
venivano ospitati ad Albate negli anni 

90’ provenienti dal campo profughi di Skofia Loka e che, durante la permanenza ad Albate, cenavano qualche volta 

presso la sede del Gruppo Alpini.   

L’occasione dell ’ incontro è stata la serata …”...dopo le 7…” del 21 Luglio in Valbasca ed è stato un piacere per en-
trambi anche se nessuno di noi era in grado di riconoscere i loro volti, dato il tanto tempo passato  - 20 anni o poco 
meno  - e il fatto che quando li abbiamo conosciuti erano bambini. Ora sono adulti ed alcuni di loro anche laureati. 
Ed è stato bello vedere nei loro volti la riconoscenza per quanto Como, Albate ed altri paesi hanno fatto per aiutarli  

quando i loro paesi d’origine erano teatro di guerra. 
Ed è bello sapere  che  anche il nostro piccolo aiuto ha contri-

buito ad attenuare la loro sofferenza. Grazie amici Bosniaci.  
Sappiate 
che se 
capitere-
te ancora 
da queste 

parti gli 
Alpini di 
Albate vi 
accoglie-
ranno 

sempre a 
braccia 

aperte. 

 

“ Albate 21 Luglio 2012  -  Agli Amici Bosniaci.  
Ci siamo conosciuti  quando eravate bambini in un periodo difficile per voi 
e con un futuro incerto.  Ci siamo incontrati oggi ; voi siete diventati adulti, 

avete ripreso a vivere e il vostro futuro è più sereno. 
Grazie per l’amicizia che ci unisce. “ 

 

Per gli appassionati del sito del Grup-
po può interessare quanto esso  sia 
visitato nella rete del web. Con il pro-
gramma Google Analytics si possono 

analizzare i siti web ed possibile veri-
ficare :  
-l’andamento dei visitatori, cosa ve-
dono, la provenienza, il tempo di per-
manenza.  
I dati disponibili sono molti e per la 

maggior parte tecnici. Facendo qual-

che comparazione in diversi periodi si 
può dedurre l'andamento delle visite 
e quali migliorie apportare per ren-
derlo più visitabile ed interessante. 
Pubblichiamo alcuni dati del periodo 
Dicembre 2011  -  Dicembre 2012 , 

un anno intero.  

Articoli pubblicati : 

 - anno 2010  n. 123 
 - anno 2011  n. 145 
 - anno 2012  n. 134 

Visite :  

 - anno 2011  n. 5210 
 - anno 2012  n. 5715 + 9,69% 

Tempo medio sul sito : 

 - anno 2011  2,06 minuti  
 - anno 2012  2,20 minuti 

Paesi naviganti e quante volte : Italia  
5.508   USA 123   Gran Bretagna  36   
Francia  9   Germania  6  Spagna  4 
Molto interessante ! 
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Sulla vicenda dei due Marò sembra ormi sia caduta una cortina di 

fumo. Anche nell’ultimo numero del nostro giornale sezionale 

“Baradel” viene trattata la vicenda. Tempo fa, periodicamente, 

veniva dato il solito annuncio "presto li riporteremo a casa"; ora 

nemmeno più annunci. Forse perché si sta aspettando il Natale ?  

O forse siamo in attesa di un ulteriore annuncio. Certo che la fac-

cenda è da un lato tragica e dall’altra molto curiosa. Tragica dal  

lato umano di questi due uomini che sono segregati in un paese 

straniero e dei loro familiari in Italia che attendono buone notizie. 

Curiosa perchè non riusciamo a capire come una nazione come 

l’Italia, paese fondatore dell’Europa e l’ Europa stessa non riesca-

no a risolvere il caso. Mancanza di volontà ?   

Forse nelle innumerevoli beghe dei partiti e attività del governo 

non si trova il tempo necessario per una soluzione ? Il fatto è co-

munque che di Massimiliano e Salvatore non si sa più nulla, se 

non come già scritto negli innumerevoli annunci rimasti senza 

alcun risultato positivo.  Certo, noi facciamo la nostra parte, in-

sieme ad altre  Associazioni d ’ Arma, ma non basta tenere vivo il 

ricordo con manifestazioni pubbliche o esporre nastrini gialli. Se  

le istituzioni non si muovono, nulla accadrà.  Analoga situazione 

succede sulle missioni all’estero. Quando un nuovo Caduto ritor-

na in Patria avvolto nel Tricolore scorrono fiumi di parole. Ma di 

quanto i nostri ragazzi fanno tutti i giorni in paesi stranieri, nessu-

no parla, soprattutto  l’ apparato pubblico. Eppure sono Figli del-

la nostra Italia ! E’ vero che la situazione economica e finanziaria 

è alle corde (ma non lo è per colpa del cittadino comune ! )  ma 

non è possibile in ogni caso dimenticare le vicende di questi Sol-

dati Marinai che sono Italiani, inviati a svolgere il dovere per 

conto delle nostre Istituzioni. Non è giusto che queste medesime 

ora facciano finta  di niente !  

UNA NUOVA INIZIATIVA DEL GRUPPO ALPINI DI ALBATE  

“...Leggevamo ad Albate…” 
 

Nata qualche mese fa come idea, è diventata operativa in breve tempo. Stiamo par-
lando della nuova attività “inventata” dal Gruppo Alpini di Albate in collaborazione 
con l ‘Agorà – Incontri Culturali Albatesi, il Club Amici di Trecallo, la Scuola Gugliel-
mo Marconi, l’ Oratorio San Giovanni Bosco di Albate e l’ Unione Circoli Cooperativi. 
L’idea si propone di coltivare e diffondere la passione della lettura e dell’ascolto . Il 
concetto portante è “…porta il tuo libro preferito, un racconto o una poesia da legge-

re insieme ; oppure porta un libro da scambiare  ; non  è necessario recitare…!  
La partecipazione è libera e l’invito è rivolto a tutti. Sono previste sei serate di lettu-
ra in luoghi diversi e cioè presso le sedi delle Associazioni che hanno aderito.  La 
prima serata si è tenuta presso la sede del Gruppo Alpini lo scorso 23 novembre e 
ha visto una buona partecipazione di ascoltatori nonché di undici lettori / lettrici che, 

con grande spontaneità, hanno offerto ai presenti le proprie letture. Nell’ ordine :  

Viviana ha letto il capitolo “Il professore” tratto dal libro “Bar Sport” di  

          Stefano Benni 

Paola ha proposto “Racconto di Natale” di Dino Buzzati 

Pierangela si è cimentata in “La donna del fiume” di Robb Candace 

Giovanna ha presentato “ La scuola degli ingredienti segreti” di Erica Bauermeister 

Franca ha preferito rimanere nel “classico” e ha letto il primo capitolo de “I Promessi Sposi” di Alessandro 

Manzoni 

Enzo ha proposto il capitolo “I sommersi e i salvati” tratto da 

“Se questo è un uomo” di Primo Levi 

Luigi ha raccontato una sua recente esperienza leggendo una 

parte del libro “Il cammino di Santiago” di Alfonso Curato e Mi-
riam Giovenzana 

Piergiorgio ha scelto una lettura particolare proponendo il primo 

capitolo de “I Promessi Sposi” in vernacolo comasco di Piero 
Collina 

Eleonora ha letto “Le nuvole” di Fabrizio  de Andrè 

Fiorenzo ha presentato due brani “Living Africa” 

Flavio – infine - ha proposto un brano tratto da “Il cacciatore di 

aquiloni” dello scrittore Khaled Hosseini 
Alle letture si sono intercalati alcuni brani musicali eseguiti con mae-
stria dai giovani artisti componenti della “Celtic Harp Orchestra”  Pau-
line Fazzioli all’ Arpa Celtica e Filippo Pedretti al Violino. Una serata 
veramente piacevole condotta all’insegna della semplicità e della 
spontaneità  
Un grazie a tutti . L’invito è ora rivolto ai prossimi appuntamenti ricordando doverosamente “….non dimenticate di 

portare il vostro libro da leggere…” 

 

 
Leggiamo su un giornale a tiratura 
nazionale : “...non fanno più noti-
zia. Anzi, sembra quasi che sentir-
ne parlare provochi fastidio...ma 

noi non smetteremo mai di ricor-
dare che i nostri due Marò Massi-
miliano Latorre e Salvatore Girone 

sono ancora prigionieri in India….”  Gli Alpini non dimenti-
cano questi ragazzi. Ne è splendido esempio lo stesso 
Luca Barisonzi che,  pur nel suo stato fisico, ha manife-
stato il desiderio di partecipare in qualche modo alla libe-

razione dei due Marò. Forza Massimiliano e Salvatore, 

tenete duro ! Gli Alpini sono tutti con voi !. Ma speriamo 
anche che i veri responsabili della questione  - ministri e 
loro incaricati -  la smettano di far finta di niente perché è  
una situazione vergognosa per l’ Italia e gli Italiani ! 
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Il gruppo Alpini di Marlengo ha spento qualche giorno fa 
la bellezza di 80 candeline, regalando alla cittadinanza 
un assaggio di Alpinità fatta da: Alzabandiera agli ordini 
del Col. Luigi Rossi, comandante del 6° Reggimento Al-
pini di Brunico, sfilata attraverso il paese con il passo 
cadenzato dai tamburini della “Musikkapelle”, in costu-
me tirolese, fino alla chiesa del paese dove il corteo è 

stato accolto sulle note dell’ Inno degli Alpini eseguito  

dal coro del gruppo ANA di Merano e dalle autorità locali 
con in testa il  Sindaco. Lungo il percorso tanti Alpini 
hanno rivolto con nostalgia lo sguardo dall’alto verso la 
caserma F. Rossi  e C. Battisti di Merano dove hanno 
assolto ai doveri dello Stato il loro servizio militare. 
L’occasione ha trasformato Marlengo in una mini-

adunata a cui hanno preso parte:  

Il Sindaco di Torrebruna (Abruzzo) Gruppo ANA gemel-

lato, il Presidente  Sezionale, Ferdinando Scafariello con 
il suo Vessillo, il Vessillo di Brescia con Valter Bettinzoli, 
i Gruppi ANA di Bresso (Mi) e di Albate (Co) anche loro 
gemellati, nonché Alpini di Ome (Bs), Celadina (Bg) e 
del Veronese e non per ultimo le numerose delegazioni 
dei Gruppi ANA dell’Alto Adige. 

La significativa ricorrenza è stata anche occasione da 
parte del sindaco dott. Walter Maierhofer di ribadire 
l’amicizia che lega Marlengo al suo gruppo ANA ”... in 
molte occasioni i nostri Alpini si sono prodigati a contri-
buire alla qualità della vita del paese e della comunità 
ma soprattutto si sono impegnati per promuovere atti-

vamente la coesistenza dei due gruppi linguistici”. Ne 

sono testimonianza la partecipazione della 
“Musikkapelle” all’ Adunata di Trieste ed il concerto alla 
vigilia dell’adunata con un brano eseguito da parte di un 
componente della “Musikkapelle”in costume tirolese con 
il coro ANA di Brescia “Alte Cime...”.  
Non per niente anche il direttivo di 
questo coro ha voluto essere presente 

a questa ricorrenza e durante il pran-
zo hanno allietato i commensali con 
alcune cante. Gli Alpini di Marlengo da 
parte loro distribuiscono il giorno della  
befana a tutti i bambini del paese 

l’ormai tradizionale sacchetto e tra 

l’altro collaborano con la 
“Musikkapelle” alla festa del S. Patrono fornendo un 
supporto logistico nel confezionamento dei primi piatti.   
Dopo aver incassato da parte del sindaco i complimenti, 
il recentemente eletto capogruppo Sergio Stefanon re-
plica “...orgoglioso di ereditare un gruppo con radici 
tanto profonde devo ringraziare chi mi ha preceduto – 

commenta Stefanon – e mi impegno a fare in modo che 
questo importante anniversario sia solo l’inizio di una 
rinnovata amicizia con il territorio che possa durare 
molto a lungo...”. 

Gruppo Alpini di Albate  -  Gruppo Alpini di Marlengo 

Un gemellaggio lungo 35 anni 
(ppg) Quando nel novembre 1977 alcuni Alpini di Alba-
te, recatisi a Merano per far visita a Pedretti Flavio  al-
lora in servizio militare alla Caserma Rossi, incontrarono 
casualmente alcuni Alpini del Gruppo di Marlengo, non 

potevano immaginare che da quell’ incontro fortuito 
sarebbe scaturito un Gemellaggio che dura da 35 anni 
ed è destinato a continuare perché - dicono giustamen-
te gli Alpini - la Penna annulla le distanze. 
Ne è dimostrazione il fatto che, ad ogni ricorrenza dei 
due Gruppi c’è una rappresentanza dell’altro e, seguen-

do pertanto questa tradizione, nello scorso Settembre 

alcuni Alpini di Albate si sono recati a Marlengo per par-
tecipare alla manifestazione per gli 80 anni di quel 
Gruppo. 
Marlengo è un ridente paese situato appena sopra Me-
rano, dal quale si gode un panorama superbo su questa 
bellissima città e sulle montagne che la circondano. 

Nel giugno dell’anno 2000 il Gruppo di Albate ha avuto 
la strepitosa fortuna di ospitare la Musikkapelle di Mar-
lengo che ha tenuto un concerto di altissima qualità. 
Molti Albatesi si ricordano ancora dei costumi, della cor-
tesia, della simpatia nonché della splendida bravura di 
quel gruppo musicale e gli Alpini non dimenticheranno 
mai quell’evento unico nella storia di Albate !  

Abbiamo chiesto al Capogruppo del Gruppo di Marlengo 
Sergio Stefanon un ricordo della loro festa che volentieri 
pubblichiamo in segno di amicizia e di consolidamento 
del Gemellaggio che, siamo certi, continuerà per sem-
pre.  
Grazie Sergio, considerati già  impegnato per venire ad 
Albate nel 2015 quando il nostro Gruppo ricorderà i 40 

anni dalla Fondazione. 
E allora ci salutiamo con un “Arrivederci” e  “W la Penna 
che ci unisce”  

 

...GLI 80 ANNI DI  
      PENNE NERE A MARLENGO… 
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Gruppo Alpini di Albate 
Sezione di Como  
Via S. Antonino 35  

22100  Como 
 

Email     albate.como@ana.it  

Web        www.alpinialbate.it 
 

 

 

 

 

 

 

 

I’ Alpinn del  Munt Goi  

Consiglio Direttivo : 
  

Capogruppo        Giovanni CASPANI  

ViceCapogruppo  Massimo RICETTI 

         Alberto CASTELLETTI 

Segretario        Piergiorgio PEDRETTI 

Aiuto Segretario   Filippo Beretta 

Tesoriere        Giampaolo BERGNA 

Consiglieri         Giulio CAPPELLETTI 

          Giorgio LORENZATO 

         Fiorenzo ZANFRINI 

         Tiziano BERETTA  

                              Antonio IANNONE  

         Valerio GALBUSSERA 

         Giacomo CAZZANIGA 

         Generoso CASALE 

          Angelo NAVONI  

                    Flavio PEDRETTI 

Redazione de’ 

“I’ ALPINN DEL MUNT GOI” 

Piergiorgio  PEDRETTI 

Flavio PEDRETTI 

Giovanni CASPANI 

Bruno FAVERIO 

Massimo RICETTI 
 

STAMPA : Grafismi Sas 

                    Longone al Segrino 

Hanno collaborato a questo numero  
Caspani Giovanni  (gio.ca) 

Pedretti Flavio  (peones) 

Ricetti Massimo  (riccio) 

Masciadri Sergio 

Valeria Volontè                   (vv)  

Navoni Matteo                     (na.mat)  

Navoni Angelo  (na.a) 

Premi Francesco  

Brambilla Marco 

Gianna Bicciato   (gb)  

Galbussera Valerio  

Ricetti Massimo 

Sergio Stefanon 

 

(na.a — na.mat) ) Una splendida domenica di sole, una festa alpina 
all'apparenza come tante altre... eppure l'ottantesimo anniversario di 
fondazione del Gruppo di Marlengo è stato uno di quegli eventi che, se 
vissuti con un certo spirito, hanno qualcosa da dire e restano nella me-
moria. 
La piccola rappresentanza - tre Alpini con le rispettive consorti - che da 
Albate ha raggiunto Marlengo voleva essere il segno e la voce, naturale 

ma non scontata, dell'amicizia che unisce i nostri Gruppi nell'esperienza 
del gemellaggio. 
Nello stesso spirito erano presenti anche Alpini dal Gruppo milanese di 

Bresso e da quello abruzzese di Roccabruna, anch'essi gemellati con 
Marlengo. Erano presenti alla manifestazione il Labaro della Sezione di 
Bolzano scortato dal Presidente sezionale Scaffariello, quello della Se-

zione di Brescia, i Gagliardetti dei Gruppi gemellati e di numerosi gruppi 
della Sezione. La vicinanza delle istituzioni locali era testimoniata dalla 
presenza del Gonfalone del Comune di Marlengo e del Sindaco Walter 
Maierhofer che ha rivolto ai presenti un caldo indirizzo di saluto e di 
ringraziamento per le attività del Gruppo. La giornata si è svolta con 
quello stile che piace a noi Alpini: semplice, quasi familiare, eppure ca-
pace di trasmettere la sensazione che si sta vivendo qualcosa di bello e 

importante. Uno stile che abbiamo potuto vedere e vivere nei vari mo-
menti della giornata: l' Alzabandiera, la celebrazione della S. Messa, la 
piccola sfilata e l'ottimo pranzo - preparato per 250 persone con ammi-
rabile organizzazione - nel salone dell'accogliente “Casa della Cultura” 

del Comune di Marlengo. La sera, nella sede del Gruppo, abbiamo de-
gnamente concluso la giornata in compagnia del nuovo capogruppo 
Sergio Stefanon, di Vittorio Casalin e di Franco Nodari, vecchi amici e 

menti storiche del Gruppo di Marlengo. Con loro abbiamo passato in 
rassegna molte fotografie e lasciato correre la memoria fra i ricordi di 
un cammino che si protrae ormai da oltre trent'anni. Tanti momenti di 
gioia e di festa... momenti meno piacevoli ma non per questo meno 
significativi, come il saluto agli amici che sono  “andati avanti” e ci pre-
cedono nel paradiso di Cantore... momenti comunque passati insieme, 

con spirito di amicizia e di condivisione, nel comune tentativo di testi-
moniare insieme i valori dell' Alpinità. 
Un cammino che continuiamo a custodire nella memoria, grati e ricono-
scenti a quanti lo hanno aperto per noi - un particolare ricordo va all'in-
dimenticato dott. Giancarlo Micheli e a quanti vi si sono impegnati con 

passione: il capogruppo Vittorio Casalin con cui ho avuto il piacere di 
collaborare, quelli che lo hanno preceduto e Sergio, che di tutti loro rac-

coglie la preziosa eredità. A tutto il Gruppo di Marlengo il nostro rinno-
vato “Grazie !” e l'augurio di un lungo e proficuo cammino, fedele a 
quella ricerca del buono e del vero che ci fa Alpini, guardando sempre 
verso l'alto secondo le parole del motto tanto caro alle Penne Nere: 
“Ad excelsa tendo !” 

...       … E IL RINGRAZIAMENTO  
                    DEGLI ALPINI DI ALBATE ... 

 

Gli amici del Gruppo Alpini di Marlengo. 
Sulla sinistra il Sindaco Sig. Walter Maierhofer  

e la gentile Vicesindaco Sig.a Johanna Mitterhofer 
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(ppg) Il Salone della Comu-

nità, gentilmente concesso 
dal Parroco don Antonio Fra-
quelli, era gremito lo scorso 
1 Dicembre in occasione 
della serata organizzata dal 
Gruppo Alpini di Albate per 
ricordare i 140 anni della 

nascita delle  Truppe Alpine. 
Ospiti e relatori  -  tutti Alpi-
ni  - il Gen. Cesare Di Dato, 
già Comandante del Distret-
to Militare di Como e diret-

tore de “L’Alpino” ; Sergio 
Masciadri, giornalista , stori-

co e presidente della Univer-
sità della Terza Età di Como 
nonché socio del Gruppo di 
Albate ; moderatore della 
serata Achille Gregori, Past 
President della Sezione ANA 

di Como e attuale direttore 
del giornale sezionale 

“Baradel”. Una serata che ha fatto conoscere, pur nel 
breve tempo a disposizione, tutta la Storia degli Alpini a 
partire dalla fondazione dei “Soldati con la Penna Nera”  
per proseguire con il racconto del loro operato in armi 

fino a giungere al  periodo attuale durante il quale          

l ’attività  degli Alpini si attua principalmente nella gran-
de famiglia della Associazione Nazionale Alpini che, dopo 
l’abolizione della leva obbligatoria, guarda al proprio fu-
turo con un po’ di apprensione -  è vero – ma che, in 
previsione di una logica e prevedibile diminuzione nume-
rica degli Alpini, si è già mossa per individuare una pos-
sibile  continuità nel tempo, in modo che la storia co-

struita con il “Dovere pericolosamente compiuto” riman-
ga  patrimonio anche delle generazioni future.  
La  Storia degli Alpini in armi è stata presentata da Ce-
sare Di Dato. Nel suo intervento egli ha  parlato 
dell’aspetto prettamente militare del Corpo degli Alpini,  

delle moti-

vazioni  che 
hanno  
indotto il 
fondatore 
Giuseppe 
Perrucchetti  
a creare   

questi  
“montanari 
combat-
tenti” indi-

 

(ppg)  Con Regio Decreto n. 1056 del 15 Ottobre 1872 

viene istituito il Corpo degli Alpini, articolato in 4 re-

parti. Le prime 15 Compagnie della nuova specialità 

faranno ufficialmente parte dell’ Esercito Italiano nel 

Marzo 1873. 
 

Questo, in sintesi, è quanto successe quel 15 Ottobre 1872. Ma 

la cosa curiosa è che nessuno dei personaggi che avevano volu-

to gli Alpini, in prima persona il Capitano Perrucchetti,  il Re e 

i politici dell’epoca, avrebbero mai immaginato  che cosa gli 

Alpini avrebbero “combinato”  - perché “combinato”  è la 

parola giusta  -  nel corso dei decenni successivi e fino ai nostri 

giorni. E molti anni dopo Eugenio Corti, scrittore non Alpino, 

scriverà a proposito di essi : 

...Alpini e artiglieri da montagna erano 
anche nell’aspetto diversi sia dai bersa-
glieri che dalle truppe ordinarie. Fisica-
mente solidi a causa della vita dura in 
montagna cui erano abituati fin da bam-
bini, ma del tutto alieni da atteggiamenti 
arditistici, davano a chi li osservava un’ 

impressione di forza insieme rude e tranquilla. Seb-
bene non inclini all’ aggressività (in Grecia questo 

fatto aveva sul principio creato seri grattacapi ai co-
mandi) essi non erano diposti a cedere alla forza al-
trui, perché per un uomo, anche per il più modesto, 
cedere alla forza non è dignitoso.  
Il loro notorio spirito di corpo  -  molto evidente  -  era 
una naturale prosecuzione di quello paesano e di 
vallata, per il quale si sentivano tutti membri d’unica 
grande famiglia ; aggiungendosi la sperimentata fi-
ducia che ogni Alpino riponeva nei propri compagni 
(stava qui senza dubbio la loro risorsa maggiore) es-
si tendevano in ogni circostanza a rimanere uniti ; e 
se per caso le vicende del combattimento ne disuni-
vano qualcuno, questi appena poteva provvedeva da 

sé a riunirsi ai suoi. 
Gente dal cuore semplice, gli Alpini erano inoltre tut-
to meno che furbi (se almeno in questo gli italiani gli 
somigliassero un po’ !) . Come di norma il montana-
ro, ciascuno faceva molto conto dei propri modesti 
strumenti ( dunque anche della propria arma)  pronto 
perfino a sacrificarsi per non perderli. E tuttavia non 
avevano affatto un culto per i mezzi (come l’hanno 
ad esempio i tedeschi, che pure sono soldati indub-
biamente valorosi) : agli Alpini di armi ne bastava un 
minimo, al limite quelle individuali e di squadra, o 
poco più. 
Perciò anche una volta rimasti, a causa della situa-
zione, privi dei loro mezzi più potenti, essi non si  
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sarebbero scoraggiati. Non vogliamo idealizzarli, ma 
ci sembra di poter affermare che nell’ attuale civiltà 
della materia e delle macchine, questa gente che  -  
senza forse rendersene conto  -  si sosteneva soprat-
tutto sullo spirito, costituiva una grande eccezione. 
Perfino quando gli capitava di essere sconfitti, essi in 
cuor loro ( a motivo del dovere compiuto) non si senti-
vano propriamente tali ; d’ altra parte sconfiggerli era 
molto difficile… 
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alla difesa dei confini alpestri , delle prime battaglie 
combattute che, contrariamente alle idee del fondatore, 
si svolsero in territori  non propriamente alpini - addirit-
tura in Africa - sino ad arrivare, dopo i due conflitti mon-

diali, all’attuale attività di peacekeeping  in territori lon-
tani dall’ Italia.  
Ha fatto seguito la relazione dello storico Sergio Mascia-
dri che ha presentato la realtà attuale degli Alpini, cioè 
la naturale continuità del “dopo naia” nella Associazione 
Nazionale Alpini.  
Essa, nata nel 1919 attorno alla Colonna Mozza dell 

‘Ortigara, in un primo momento limitata ai Reduci della 
Grande Guerra per desiderio preciso del primo presiden-
te Arturo Andreoletti, si è sviluppata a macchia d’olio nel 

corso di oltre novant’ anni per arrivare ai nostri giorni 
con più di 4000 Gruppi Alpini sparsi in Italia e all’  Este-
ro. Una forza grandissima che, oltre alla vita associativa, 

svolge una gigantesca opera sociale avendo al proprio 
interno un nucleo di Protezione Civile, nato successiva-
mente al terremoto del Friuli nel 1976 e sviluppatosi 
man mano negli anni successivi acquisendo professiona-
lità e mezzi di ogni genere, riuscendo in tal modo ad 
intervenire efficacemente laddove calamità e necessità 
di ogni genere lo richiedono.  

Il moderatore Achille Gregori ha svolto il suo compito 
con grande competenza ed ha saputo essere brillante 
“filo conduttore” tra le due relazioni storico / associativa. 
Ma anche il “futuro associativo” ha avuto il suo spazio 

nella serata e, per rendere un po’ più vicina quella che 
sarà - forse - la realtà dei prossimi decenni, si è parlato 
dei soci non Alpini ed in particolare dei  “Soci Aiutanti” . 

Sono questi gli amici che non hanno  svolto in questo 
Corpo il servizio militare, ma sono assimilati idealmente 
agli stessi Alpini e, come recita la domanda di ammissio-
ne alla Associazione, si riconoscono nei valori fondanti, 
collaborano attivamente all’attività associativa nel setto-
re di Protezione civile, nell’ amore verso la montagna , 

nello sport, nei cori e nelle fanfare, nella Storia e cultura 
Alpina e in tutte le attività che gli Alpini esercitano sul 
territorio di competenza.  
I Soci Aiutanti sono una nuova “creazione” associativa ; 
essi sono una risorsa preziosissima ed è anche attraver-

so la loro presenza e disponibilità che l ‘Associazione 
prepara il proprio futuro. 

Durante la serata sono stati nominati due nuovi “Soci 
Aiutanti” nelle persone di Francesco Premi e Guido Pe-
dretti, che vanno d aggiungersi agli altro otto colleghi 
nominati nel corso dell’anno 2010. 

Guido Pedretti ha iniziato la sua collaborazio-
ne diversi anni fa ; era presente con altri 
volontari alle Olimpiadi di Torino 2006. E’ 

compagno di “arrampicata” del Vice Massimo 
Ricetti quando, all’ avvicinarsi del Natale, si 
addobba l’abete in piazza della Chiesa ; non 

solo, ma è sempre presente per la posa del Tricolore nei 
posti più inusuali, come successe nel 2011 quando la 

Bandiera venne fissata ad una roccia del “Munt Goi”. 

Francesco Premi, veronese di nascita e di 
residenza, ha una storia particolare con il 
nostro Gruppo. E’ nipote del Capitano degli 
Alpini Guido Tisato, veronese pure lui, Redu-
ce di Russia, del quale ufficiale era attenden-
te il Vecio Michele Morstabilini,  fiero Alpino 

del Gruppo di Albate, “Andato Avanti” pochi mesi orsono 

all’età di 93 anni. 
Ebbene Francesco, il nipote del Capitano, aiutato anche 
dallo storico comasco Gavino  Puggioni, riuscì all’ inizio 

degli anni 2000 a ritrovare l’ attendente del nonno. Da 
quel momento è nata una splendida amicizia con il 
Gruppo Alpini di Albate, che ha portato Francesco ad 
iscriversi come “Amico degli Alpini” e a diventare prezio-

so collaboratore e redattore del giornale “I’ Alpinn del 
Munt Goi” . 
Ma non possiamo dimenticare che la serata è stata allie-
tata e resa ancora più grande dalla presenza del 
“Colluculum Coro degli Alpini di Collecchio” , Gruppo 
Alpini della Provincia di Parma. 
Qualche anno fa gli Alpini di Collecchio hanno  parteci-

pato ad una esercitazione di Protezione Civile – II Rag-
gruppamento - che li ha portati a lavorare per qualche 
giorno nella nostra Valbasca. Ci siamo conosciuti, siamo 

diventa-
ti amici 
e da 

questa 
amicizia 
è nata 
l’idea di 
invitare 
ad Alba-
te il loro 

Coro 
che nel 
corso 
della 

serata  ha eseguito mirabilmente tante cante Alpine, 
alcune sconosciute a noi, ma tutte eseguite con la pas-
sione e la dedizione di chi ama profondamente la musi-

ca e vi si dedica per decenni interi. 
Bravi tutti, bravi i coristi, bravo il Maestro Roberto Fasa-
no che ha diretto con virtuosa umiltà, unita alla sua par-
ticolare capacità di “farsi capire” in ogni momento. Lo 
ha dimostrato anche al termine della serata quando, 
con tutti gli Alpini sul palco ha diretto “La Montanara” 

avendo di fronte un buon numero di cantori certamente 
molto meno preparati dei suoi coristi, raggiungendo un 
risultato più che ottimale.  
Ma c’è un Alpino di Collecchio che dobbiamo ringraziare 
in modo particolare : è Maurizio Donelli che nelle setti-

mane precedenti ci aveva avvisato della disponibilità del 
Coro e dopo la nostra entusiastica accettazione ha orga-

nizzato la trasferta ad Albate. E lo ha fatto con impe-
gno, curando ogni minimo particolare tanto che il risul-
tato dell’incontro è stato dir poco fantastico. 
Grazie Maurizio per l’amicizia che c’era già prima,  ma 
che dal 1 Dicembre 2012 si è consolidata. Siamo certi 
che avremo altre occasioni per dimostrarlo.  
La serata si serata si è conclusa con lo scambio di o-

maggi e con i ringraziamenti del Capogruppo Giovanni 
Caspani che, nel breve saluto finale,  non ha saputo 
trattenere la sua soddisfazione per l’ottima riuscita della 
manifestazione.  E dalle pagine di questo giornale è do-
veroso un 

sincero rin-

graziamento 
a tutti coloro 
che contribu-
to e reso pos-
sibile questo 
splendido 
ricordo dei 

140 anni del-
le Truppe 
Alpine. 
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   COSE ALPINE   LA VITA DEL GRUPPO      

Sabato 1 dicembre 2012, in occasione dell’incontro con il 
“Colliculum Coro degli Alpini di Collecchio”, sono entrati 
nel gruppo dei “Soci Aiutanti” del Gruppo Alpini di Albate 

due nuovi amici, così da portare il numero a dieci rappre-

sentanti. Ma chi sono i “Soci Aiutanti “degli Alpini? 
 

Gli amici degli Alpini, in riferimento all’art. 8 del regola-

mento, che le sezioni ritengono di riconoscere tali, su 
proposta dei gruppi interessati, non hanno qualifica di 
socio ordinario. Essi vengono iscritti in un apposito albo 
nazionale quali soci aggregati e quali soci aiutanti. In par-
ticolare è escluso che essi possano avere la tessera socia-
le ordinaria dell' A.N.A. , portare il cappello alpino e fre-

giarsi del distintivo sociale ordinario. I soci aggregati pur 
non avendo la qualifica di socio ordinario, sono tenuti al 
rispetto del presente Regolamento, dello Statuto e del 
Regolamento della propria Sezione di appartenenza.  
La loro attività è limitata all'ambito della sezione: qualun-

que loro iniziativa deve esser preventivamente approvata 
dal C.D.S. Su proposta del CDS, l'Assemblea Sezionale 

determina la quota associativa per i soci aggregati e per i 
soci aiutanti. Tale quota dovrà essere uguale per entram-
be le categorie. La Sezione, ove il rapporto di fiducia, a-
micizia e collaborazione dovesse venire meno, può revo-
care l'iscrizione del socio aggregato e del socio aiutante in 
qualsiasi momento e senza particolari formalità, con sem-
plice decisione del Consiglio Direttivo Sezionale. 

Il socio aggregato che vanti un'iscrizione consecutiva di 
almeno tre anni e che per tale periodo abbia fattivamente 
collaborato con la Sezione o con il Gruppo nelle attività 
associative, può presentare domanda per il passaggio alla 
categoria di socio aiutante. Tale domanda, da redigersi su 

apposito modulo predisposto dall'Associazione, controfir-

mata dal capogruppo e da almeno due soci ordinari, sarà 
valutata dal CDS, previo parere della Giunta di scrutinio. 
L'eventuale decisione di rigetto della domanda per socio 
aiutante non dovrà, necessariamente, essere motivata. 

L'opera per la quale il socio 
aiutante dovrà aver prestato 
la sua collaborazione potrà 

riguardare una qualunque 
delle diverse attività asso-
ciative. A mero titolo esem-
plificativo si indicano: la Pro-
tezione civile, l'Ospedale da 
campo, i Cori e le Fanfare 

dell'Associazione, le attività 

di recupero dei siti e della 
memoria storica, la stampa 
associativa, le attività cultu-
rali e divulgative, l'attività 
sportiva, la logistica di Grup-
pi e Sezioni. 

“AVANTI C’E’ POSTO”   
 IL GRUPPO  DEI “SOCI AIUTANTI” 

(di Marco Brambilla e Valerio Galbussera ) 

 

Ai due nuovi “Soci Aiutanti” del Gruppo Alpini di Albate  

Francesco Premi e Guido Pedretti 

BENVENUTI  e …. BUON LAVORO !! 

14—17 Giugno 2012 

RADUNO SEZIONALE 
 AD ALBESE CON CASSANO 

 

(ppg) Per il Gruppo Alpini di Albate il Raduno Sezio-

nale è iniziato Giovedì 14 con il Recital “Don Carlo Gnoc-
chi, Seminatore di Speranza, Imprenditore della Carità” 
che ha visto impegnata la Corale S. Antonino, oltre ad 
un buon numero di preparati lettori e musicisti. 
Un doveroso grazie agli Alpini di Albese con Cassano con 
alla testa Pietro Re, promotore dell’ iniziativa, e al Par-

roco don Piero Larmi, pure lui Alpino e soprannominato 
Don Sergente. Una bellissima e ben riuscita serata da 
cui nasce l’obbligo di un ringraziamento a tutti i parteci-
panti. 

La Domenica 17 ha visto la grande festa con l’arrivo ad 

Albese di moltissimi Alpini e Gagliardetti dei Gruppi. 
In una giornata radiosa la Sezione ANA di Como ha cele-
brato il suo appuntamento annuale in una cornice festo-
sa come si addice ai raduni Alpini. 
Complimenti agli organizzatori e un grazie particolare   
agli amici di Albese perché la nostra presenza ad Albese 

aveva anche lo scopo di imparare come si organizza un 
evento simile. Infatti il Gruppo Alpini di Albate ha inviato 
recente-

mente alla 
Sezione di 
Como la 
richiesta 

ufficiale per 
poter  ef-
fettuare il 
Raduno 
Sezionale 
ad Albate 
in uno dei 

prossimi  
anni.  

 

 

 
Immagini 

del Raduno. 
 

Il gruppo di 

Albate  
 

Anche  il 

Neo Sindaco 

di Como 

Dott. Mario 

Lucini era 

presente   
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Colletta alimentare 2012    

In occasione della Colletta Alimentare 2012 tenutasi in tutta Italia lo 
scorso 24 Novembre, il Gruppo Alpini di Albate è stato presente in sei 
punti vendita con 35 Alpini e Amici, oltre agli incaricati della Protezione 

Civile per la logistica. Un grandissimo GRAZIE a tutti i volontari del 
Gruppo :  Bruno, Mauro, Giorgio, Giovanni, Angelo, Valerio, Piergior-
gio, Flavio, Luigi G., 
Luigi B.,  Antonio, Fi-
lippo, Paolo, Massimo,  
Giampaolo, Marco, Al-

berto, Lorenzo, Giampiero, Marco, Tiziano, Luigi, Enrico, Serafino, 
Andrea, Angelo, Pierantonio, Giorgio, Fausto, Guido, Pierantonio, 
Andrea, Renzo, Antonio e Giampiero. 

Un GRAZIE particolare anche a tutti i donatori. Nonostante la crisi 
economica che non accenna a diminuire, anche quest’ anno il buon 
cuore della gente ha superato ogni rosea aspettativa. E’ la dimo-
strazione che il DNA degli Italiani è generoso.  

I risultati della raccolta sono i seguenti : 

a Como    166 tonnellate (nel 2011    159 tonnellate)  

         = 4,4   % in più 

In Italia 9.622 tonnellate (nel 2011 9.600 tonnellate) 

         = 0,02 %  in più 

 

Le dieci righe della Colletta 2012 
“La crisi continua a cambiare la vita di molte persone.  L’unica possibilità è sopravvivere, sperando che tutto 
prima o poi passi ? Perché riproporre proprio oggi la Colletta  Alimentare ? Che novità ci attendiamo ? An-
che dentro le difficoltà, io esisto e non mi sto dando la vita da solo, sono fatto e voluto in questo istante da 
Dio : questo, come disse don Giussani  “è il tempo della persona”. 
Solo la riscoperta di questo rapporto originario permette di vivere ogni cosa da uomini : perché tutto è occa-
sione per incontrare Chi mi sta dando la vita ora. Questa è la  novità che attendiamo : poterLo incontrare an-
cora. Per questo ti invitiamo a partecipare insieme alla Giornata Nazionale della Colletta Alimentare : fare la 
spesa per chi ha più bisogno.” 

    

 

 

 

Com’ è  tradizione da tantissimi 
anni, il Gruppo Alpini di Albate e l’ 
Associazione Nazionale Combattenti 
e Reduci  hanno promosso la Gior-

nata dell’ Unità Nazionale e delle 
Forze Armate. Dopo la S. Messa 

nella Chiesa Parrocchiale S. Antoni-
no, si è formato il corteo accompa-
gnato dal Corpo Musicale Albatese, 
fino al locale Monumento ai Caduti. 
Davanti a un buon numero di Alba-

tesi, è stata deposta una Corona di 
Alloro in ricordo dei Caduti di tutte 
le guerre. Erano presenti anche una 
rappresentanza dei Carabinieri di 
Albate e il Vessillo della Associazio-
ne  Nazionale Venezia Giulia e Dal-

mazia, rappresentata dal presiden-
te della sezione Comasca Sig. Luigi 

Perini. In questi ultimi anni questa 
giornata ha visto un numero cre-
scente di cittadini partecipare alla 
manifestazione, segno evidente che 
la Storia non viene dimenticata so-

prattutto se si ricordano i Caduti 
che furono nostri padri e nostri 
nonni. A fianco pubblichiamo ben 
volentieri un omaggio agli Alpini di 
Albate e d’ Italia da parte della  
poetessa Comasca Luigia Giussani 
Torresani. Un grazie sincero.  

4 Novembre 2012  
Festa dell’ Unità Nazionale e delle Forze Armate  

Ai Benemeriti Alpini di Albate e d’ Italia  
                                           Ai cari Amici Massimo Ricetti e Cinzia 
 

Da sempre ammiro la forza d’animo, umana, umile e operosa sem-
pre determinante. Siete come le aquile alle alte quote a contempla-
re la bellezza e la dignità della Patria che il nostro stivale esplora. 
A ciascuno e a tutti un grande saluto con la più viva e distinta sti-
ma.   Luigia Giussani Torresani 
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 LE  TRASFERTE  DEL  GAGLIARDETTO    

(nelle seconda metà del 2012) 
 

29 Maggio      Albate    Scuola Media Guglielmo Marconi 

                 Donazione del Tricolore 

  2 Giugno      Albate Trecallo   Alzabandiera al Monumento ai Caduti   

  2 Giugno   Schignano    Funerale dell’ Alpino Agostino Peduzzi 

12 Giugno  Albese con Cassano   Recital “Don Carlo Gnocchi  

       “Seminatore di Speranza, Imprenditore  

                                                             della Carità” 

17 Giugno  Albese con Cassano   Raduno Sezionale 

24 Giugno  Longone al Segrino   80° di Fondazione del Gruppo 

  1 Luglio  S. Fedele Intelvi   Raduno del Battaglione Val d’ Intelvi 

  8 Luglio  Rovello Porro   90° di Fondazione del Gruppo 

16 Luglio   Albate    Funerale del “Vecio” Morstabilini Michele 

29 Luglio  Adamello    Raduno annuale Nazionale 

29 Luglio  Monte Palanzone   Raduno annuale sul Monte Palanzone 

  2 Agosto  Cavallasca     Funerale dell’ Alpino Renzo Caon 

  5 Agosto   Monte Galbiga   Raduno annuale sul Monte Galbiga 

  9 Settembre  Marlengo    80° di Fondazione del Gruppo 

  9 Settembre  Griante     90° di Fondazione del Gruppo 

16 Settembre  Seveso    40° di Fondazione del Gruppo 

23 Settembre  Drezzo    50° di Fondazione del Gruppo 

30 Settembre  Civenna    80° di Fondazione del Gruppo 

30 Settembre  Albate     Alzabandiera alla Scuola dell’ Infanzia 

       S. Antonino 

  7 Ottobre  Como     Raduno annuale Interarma 

  7 Ottobre   Caslino d’ Erba   90° di Fondazione del Gruppo 

21 Ottobre  Sondrio     Raduno del 2° Raggruppamento  

27 Ottobre   Como     Inaugurazione mostra “Alpini in bella mostra” 

  4 Novembre  Albate    Ricorrenza dell’ Unità Nazionale e 

       delle Forze Armate 

10 Novembre  Como     In Duomo S. Messa Sezionale 

11 Novembre  Brenna    10° di Fondazione del Gruppo 

22 Novembre  Fabbrica Durini   Funerale dell’ Alpino Davide Corbetta 

 

ANAGRAFE DEL GRUPPO 

 
 

 

   Soci Defunti    
 

   Il socio “Vecio”  

   MORSTABILINI Michele 

 

   Il socio  

   ROMANO’ Luciano 

 
 

   Familiari Defunti  
  

   Il fratello Felice del socio  

   BONOMI Renzo 
 

   La nonna IDA del socio  

   TANTARDINI Andrea 
 

   La mamma Maria dei soci  

   BERGNA Arturo e Giampaolo 
 

 

   Ricordiamo anche   
   Il Reduce Nelson CENCI  

 

   Nelle Missioni  all’ estero   
  

   Il Carabiniere Scelto Manuele BRAJ  
 

   Il Caporale del 2° Alpini  

   Tiziano CHIEROTTI 

 

 

UN DEFERENTE RICORDO  

E UNA PREGHIERA 

Nello scorso Giugno il Consigliere Na-
zionale Adriano Crugnola  
è stato nominato  
PRESIDENTE  NAZIONALE  
VICARIO 
in pratica la seconda carica associativa 
nazionale.  
Appena saputa la notizia il Gruppo ha 
inviato all’ amico Adriano una lettera di 
congratulazioni  che pubblichiamo inte-
gralmente.  

 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

Albate, 20 Giugno 2012  
Caro Adriano, la recente nomina a “Vice Pre-
sidente Vicario Nazionale” è senza dubbio la 
più bella e inaspettata occasione per formu-
larti i migliori auguri di buon lavoro da parte 

del Gruppo Alpini di Albate che ho l’ onore di rappresentare. E siccome siamo tutti convinti che, in ambito Alpino, la 
stragrande maggioranza degli eventi non succede per caso, il “passaggio di grado” che ti è stato affidato  è la logica 
conseguenza della tua serietà e dell’impegno dimostrato da quando sei stato eletto Consigliere Nazionale. Ed  inoltre, 
se mi permetti una punta di orgoglio, è anche una conseguenza del tuo lavoro svolto con altrettanto impegno  nella 
Sezione  ANA  di Como  cui il  Gruppo  di Albate  fieramente  appartiene. Sezione, quella di Como, che è capace di 
preparare Alpini che “salgono” nella gerarchia associativa  non per ”acquisire cariche”, come tu dicesti al recente Ra-
duno Sezionale di Albese con Cassano, ma per “accettare un impegno”  che altro non è se non quello di lavorare in 

umiltà e convinzione per la grande Famiglia Alpina. Insieme a me tutti gli Alpini del Gruppo di Albate ti abbracciano. 

Ciao. Il Capogruppo ANA di Albate  -   CASPANI Giovanni 
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 ...Com’ eravamo … ovvero le  

                   foto anonime della nostra naja...   

Anno 1959  C AR  

Montorio Veronese 

Anno 1960  Cecchignola  

Scuola Motorizzazione 

Vipiteno  -  Anno  1974 

CUNEO  Anno  1971 

Compagnia Comando Reggimentale CCR  
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 Albate - Sabato 1 Dicembre 2012 - Serata per i 140 anni delle Truppe Alpine 

  

Il  “Colliculum Co-
ro degli Alpini di  
Collecchio”  
diretto dal  
Maestro  
Roberto Fasano  
 

Davanti al  
Monumento ai  
Caduti di Como 
 

Sul Palco esegue  
“La Montanara”   
con tutti gli  
Alpini presenti 
 

GRAZIE ! 

Si ringraziano : 

Il Gruppo e il Colliculum Coro degli Alpini di Collecchio 

L’ Alpino Maurizio Donelli  -  Il Maestro Roberto Fasano 

Il Gruppo ANA di Langhirano  -  Il Gruppo ANA di Medesano 

Giovanni Conforti  -  Consigliere della Sezione ANA di Parma   

Il Gen. Cesare di Dato  - Lo Storico Sergio Masciadri 

Achille Gregori 

Gli Alpini di Albate che hanno collaborato 


